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Cesena, lì 30 Ottobre 2008 

Ordine del giorno: Discussione sul DDL 133/08 Tremonti 

In data 30 Ottobre 2008 si riunisce presso l’Aula Magna del Polo Scientifico-Didattico 

di Cesena alle ore 10 l’Assemblea generale degli studenti del Polo cesenate 

convocatasi in tal sede al fine di fare luce sul decreto di Legge 133/08 Tremonti in 

materia dei tagli previsti al sistema universitario pubblico, scopo dell’assemblea è 

quello di offrire un momento di riflessione informativa nei confronti di questo 

provvedimento di legge e cosa esso potrà produrre in termini socio-economici per 

l’Università pubblica ed i suoi attori nonché di dare vita al presente documento 

postulato in funzione del principio della democrazia partecipata e tenente in 

considerazione le posizioni emerse ad opera di studenti, rappresentanti degli 

studenti, docenti, personale ATA e ricercatori intervenuti all’assemblea. 

Risultano presenti circa 600 studenti. 

Posta la prefazione da parte delle associazioni studentesche Analysis (Psicologia), 

A.St.I.Ce. (Ingegneria), My.S.T.A. (Scienze degli Alimenti), Spazi (Architettura) e 

S.P.R.I.Te. (Scienze e Tecnologie Informatiche) e dei rappresentanti degli studenti 

del gruppo interfacoltà “Terza Dimensione Cesena” organizzatori dell’incontro 

vengono segnalati i seguenti contenuti: 

All’avvio dei lavori viene presentata la linea di principio che muove le associazioni 

studentesche ed il gruppo di rappresentanti organizzatori dell’incontro in funzione 

della quale è dichiarata e garantita per l’intera durata dell’assemblea l’assenza di 

ogni forma di velleità puramente partitica essendo ogni azione e/o argomento 

affrontato frutto di analisi interna del gruppo di lavoro e non invece il prodotto di 

pressioni esterne di ogni sorta. 

Viene successivamente esposta con grande fermezza, sulla base di una dovuta 

preparazione ed analisi del ddl 133/08,  la preoccupazione generalizzata e le 

principali criticità poste in essere dal ddl in oggetto all’incontro, in prima istanza 

vengono presentati gli indicatori di investimento per l’istruzione  in Italia rispetto al 

P.I.L. (tab. 1) ed in relazione agli altri paesi OCSE(dati OCSE): 

 

 



Assemblea degli studenti universitari del Polo di Cesena 
 

Pagina | 2  
 

 

 

  

Tertiary 

education 

  

Tertiary 

education 

1 United States  2,9    15 France 1,3    

2 Canada1, 2  2,6    16 Mexico 1,3    

3 Korea 2,4    17 Norway3  1,3    

4 Finland 1,7    18 Austria 1,3    

5 Denmark2  1,7    19 Netherlands 1,3    

6 Sweden 1,6    20 Belgium 1,2    

7 Australia 1,6    21 Iceland2  1,2    

8 Poland 1,6    22 Ireland  1,2    

9 New Zealand 1,5    23 Spain  1,1    

10 Greece2  1,5    24 Hungary  1,1    

11 Japan2  1,4    25 Germany  1,1    

12 Switzerland3  1,4    26 Czech Republic 1,0    

13 Portugal 1,4    27 Italy 0,9    

14 United Kingdom 1,3    28 Slovak Republic2  0,9    

 

Tabella 1 - Lo schema evidenzia come l’Italia già oggi investa meno denaro 

nell’istruzione rispetto alla media dei paesi europei (0,9 in Italia su una media di 1,3 

in Europa) 

Secondariamente si osserva quanto invece già oggi la media italiana in termini di 

contribuzione studentesca rispetto agli ingressi complessivi  agli Atenei sia tra  le più 

elevate in Europa, come dimostrato in tabella 2. 
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Annual average tuition fees  

in USD charged by institutions 

Czech Republic No 

Denmark  No 

Finland No 

Iceland No 

Ireland  No 

Norway  No 

Poland  No 

Sweden  No 

Turkey  276 

France From 160 to 490 

Belgium  661 

Spain  795 

Austria 837 

Italy 1.017 

New Zealand  2.671 

Canada 3.464 

Australia 3.855 

Korea  3.883 

Japan  3.920 

United States  5.027 

Tabella 2- la media italiana annua risponde a 1.017 euro per studente 
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Effettuata l’analisi dei dati sopra riportati l’assemblea si focalizza  su tre grandi 

tematiche, la prima relativa agli indiscriminati tagli previsti dal decreto legge 

Tremonti in materia di finanziamenti pubblici all'Università, l’assemblea esprime 

particolare preoccupazione per il fatto che tutti gli Atenei pubblici vengano colpiti 

dal provvedimento allo stesso modo siano essi eccellenti o di basso livello, senza 

distinzione di sorta. 

Quanto emerge è la leggerezza e la superficialità con la quale il ministro Tremonti ha 

deciso di applicare consistenti tagli all’Università pubblica, senza prima fare 

un’analisi qualitativa del contesto. 

Attualmente il taglio previsto al fondo di finanziamento ordinario (nell’ordine del 

10% su piano quinquennale per un complessivo di 1.500 mld di euro circa) riduce 

drammaticamente ed in certi casi azzera ogni possibilità di fare investimenti sulla 

didattica, sulla creazione di progetti a favore degli studenti, sull’erogazione di servizi 

ma soprattutto sul diritto allo studio alienando in questo modo la possibilità ai 

meritevoli senza mezzi economici di poter accedere ai più alti livelli dell’istruzione 

come è invece previsto dall’Art 34 della Costituzione Italiana. 

La posizione propositiva dell’assemblea è quella di dare vita prima ad una riforma di 

tipo strutturale dell’Università pubblica in modo da individuare con precisione le 

aree di carenza qualitativa e di spreco riconoscendo però anche le realtà di 

eccellenza didattica, organizzativa ed economica. A partire da esso, ma soltanto 

successivamente, fare una stima dei costi, degli eventuali ricollocamenti economici e 

delle risorse umane nonché dell’eliminazione degli sprechi di denaro pubblico, 

riconosciuti come realtà attualmente esistente dai presenti al dibattito. 

Secondariamente l’assemblea riunita prende in esame la tematica della Trasformazione 

degli Atenei in Fondazioni private. 

Art. 16. 

Facoltà di trasformazione in fondazioni delle università 

1. In attuazione dell'articolo 33 della Costituzione, nel rispetto delle leggi vigenti e dell'autonomia didattica, scientifica, 

organizzativa e finanziaria, le Università pubbliche possono deliberare la propria trasformazione in fondazioni di diritto 

privato. La delibera di trasformazione e' adottata dal Senato accademico a maggioranza assoluta ed e' approvata con 

decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze. La trasformazione opera a decorrere dal 1° gennaio dell'anno successivo a quello di adozione della delibera. 

2. Le fondazioni universitarie subentrano in tutti i rapporti attivi e passivi e nella titolarità del patrimonio 

dell'Università. Al fondo di dotazione delle fondazioni universitarie e' trasferita, con decreto dell'Agenzia del demanio, 

la proprietà dei beni immobili già in uso alle Università trasformate. 
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3. Gli atti di trasformazione e di trasferimento degli immobili e tutte le operazioni ad essi connesse sono esenti da 

imposte e tasse. 

4. Le fondazioni universitarie sono enti non commerciali e perseguono i propri scopi secondo le modalità consentite 

dalla loro natura giuridica e operano nel rispetto dei principi di economicità della gestione. Non e' ammessa in ogni caso 

la distribuzione di utili, in qualsiasi forma. Eventuali proventi, rendite o altri utili derivanti dallo svolgimento delle 

attività previste dagli statuti delle fondazioni universitarie sono destinati interamente al perseguimento degli scopi delle 

medesime. 

5. I trasferimenti a titolo di contributo o di liberalità a favore delle fondazioni universitarie sono esenti da tasse e 

imposte indirette e da diritti dovuti a qualunque altro titolo e sono interamente deducibili dal reddito del soggetto 

erogante. Gli onorari notarili relativi agli atti di donazione a favore delle fondazioni universitarie sono ridotti del 90 per 

cento. 

6. Contestualmente alla delibera di trasformazione vengono adottati lo statuto e i regolamenti di amministrazione e di 

contabilità delle fondazioni universitarie, i quali devono essere approvati con decreto del Ministro dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Lo statuto può prevedere 

l'ingresso nella fondazione universitaria di nuovi soggetti, pubblici o privati. 

7. Le fondazioni universitarie adottano un regolamento di Ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità, 

anche in deroga alle norme dell'ordinamento contabile dello Stato e degli enti pubblici, fermo restando il rispetto dei 

vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario. 

8. Le fondazioni universitarie hanno autonomia gestionale, organizzativa e contabile, nel rispetto dei principi stabiliti 

dal presente articolo. 

9. La gestione economico-finanziaria delle fondazioni universitarie assicura l'equilibrio di bilancio. Il bilancio viene 

redatto con periodicità annuale. Resta fermo il sistema di finanziamento pubblico; a tal fine, costituisce elemento di 

valutazione, a fini perequativi, l'entità dei finanziamenti privati di ciascuna fondazione. 

10. La vigilanza sulle fondazioni universitarie e' esercitata dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Nei collegi dei sindaci delle fondazioni universitarie e' assicurata 

la presenza dei rappresentanti delle Amministrazioni vigilanti. 

11. La Corte dei conti esercita il controllo sulle fondazioni universitarie secondo le modalità previste dalla legge 21 

marzo 1958, n. 259 e riferisce annualmente al Parlamento. 

12. In caso di gravi violazioni di legge afferenti alla corretta gestione della fondazione universitaria da parte degli 

organi di amministrazione o di rappresentanza, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca nomina un 

Commissario straordinario, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, con il compito di 

salvaguardare la corretta gestione dell'ente ed entro sei mesi da tale nomina procede alla nomina dei nuovi 

amministratori dell'ente medesimo, secondo quanto previsto dallo statuto. 

13. Fino alla stipulazione del primo contratto collettivo di lavoro, al personale amministrativo delle fondazioni 

universitarie si applica il trattamento economico e giuridico vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

14. Alle fondazioni universitarie continuano ad applicarsi tutte le disposizioni vigenti per le Università statali in quanto 

compatibili con il presente articolo e con la natura privatistica delle fondazioni medesime.  

Citazione 1: si riporta l’articolo 16 della 133 del 6 agosto 2008 

In questo senso vengono individuate due grandi questioni, la prima di ordine economico 

che pone al centro dell’analisi il contesto socio-economico nazionale il quale offre un 

quadro di predominante presenza della piccola e piccolissima impresa, un numero inferiore 

di medie imprese ed infine di pochissime grandi imprese, per la maggior parte attualmente 

in situazione di passivo più o meno grave. 
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Per tutte le condizioni di cui sopra il timore più forte sollevato è quello dell’assenza di 

sostenibilità rispetto ad un piano di privatizzazione degli Atenei pubblici. 

Una seconda perplessità sempre di ordine economico è determinata dall’assenza di piani di 

stabilità tra il governo ed i diversi atenei, a tal proposito  viene ricordato il ripetuto 

richiamo fatto dei Ministri del Governo al modello anglosassone al quale viene riconosciuto 

il buon uso della meritocrazia, anche in questo caso l’impressione generale è che siano 

state fatte ad opera del governo affermazioni semplicistiche, in primo luogo perché  non si 

tiene minimamente in considerazione il contesto sociale ed educativo nel quale si 

andrebbe ad inserire il modello ne è stato previsto un adeguamento dello stesso alla realtà 

italiana ma anche perché  non si è considerato che all’epoca dell’adozione di tal modello il 

governo inglese investì forti somme di denaro per garantire una base economica solida  al 

passaggio pubblico-privato in modo da non destabilizzare i portafogli delle famiglie degli 

studenti, possiamo dire invece che con la previsione di taglio auspicata dalla manovra 

italiana si va nella direzione opposta cioè quella del disinvestimento nell’istruzione.  

La seconda questione è di carattere etico, relativamente all’indipendenza della ricerca, 

qualora venissero posti in essere i provvedimenti di privatizzazione e di conseguenza 

l’inserimento di forti sponsorizzazioni private alla ricerca ci si domanda come potrà essa 

mantenere la propria indipendenza ed oggettività, ci si interroga altresì riguardo a che fine 

che potranno fare quelle ricerche di profilo elevatissimo ma rivolte alla piccola utenza, 

certamente le realtà imprenditoriali, per loro natura volte alla massimizzazione del profitto  

non ne saranno interessate ed infine la stessa perplessità viene rivolta a tutte quelle 

ricerche che ricadono nel bacino dell’area socio-umanistica.  

L’ultima macro-area a cui è dedicata l’attenzione dell’assemblea fa riferimento al blocco 

del turn-over al 20%.  

Art. 66. 

Turn over 

1. Le amministrazioni di cui al presente articolo provvedono, entro il 31 dicembre 2008 a rideterminare la 

programmazione triennale del fabbisogno di personale in relazione alle misure di razionalizzazione, di riduzione delle 

dotazioni organiche e di contenimento delle assunzioni previste dal presente decreto. 

2. All'articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 le parole «per gli anni 2008 e 2009» sono sostituite 

dalle parole «per l'anno 2008» e le parole «per ciascun anno» sono sostituite dalle parole «per il medesimo anno». 

3. Per l'anno 2009 le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 possono 

procedere, previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato 

nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 10 per cento di quella 

relativa alle cessazioni avvenute nell'anno precedente. In ogni caso il numero delle unità di personale da assumere non 

può eccedere, per ciascuna amministrazione, il 10 per cento delle unità cessate nell'anno precedente. 

4. All'articolo 1, comma 526, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 le parole «per gli anni 2008 e 2009» sono sostituite 

dalle seguenti: «per l'anno 2008». 

5. Per l'anno 2009 le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 526, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 possono 

procedere alla stabilizzazione di personale in possesso dei requisiti ivi richiamati nel limite di un contingente di 
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personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 10 per cento di quella relativa alle cessazioni avvenute 

nell'anno precedente. In ogni caso il numero delle unità di personale da stabilizzare non può eccedere, per ciascuna 

amministrazione, il 10 per cento delle unità cessate nell'anno precedente. 

6. L'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e' sostituito dal seguente: «Per l'anno 2008 le 

amministrazioni di cui al comma 523 possono procedere ad ulteriori assunzioni di personale a tempo indeterminato, 

previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, nel limite di un contingente complessivo di personale 

corrispondente ad una spesa annua lorda pari a 75 milioni di euro a regime. A tal fine e' istituito un apposito fondo nello 

stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze pari a 25 milioni di euro per l'anno 2008 ed a 75 milioni 

di euro a decorrere dall'anno 2009. Le autorizzazioni ad assumere sono concesse secondo le modalità di cui all'articolo 

39, comma 3-ter della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.». 

7. Il comma 102 dell'articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e' sostituito dal seguente: «Per gli anni 2010 e 

2011, le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 523 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono procedere, per 

ciascun anno, previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, ad assunzioni di personale a tempo 

indeterminato nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 20 per 

cento di quella relativa al personale cessato nell'anno precedente. In ogni caso il numero delle unità di personale da 

assumere non può eccedere, per ciascun anno, il 20 per cento delle unità cessate nell'anno precedente. 

8. Sono abrogati i commi 103 e 104 dell'articolo 3, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

9. Per l'anno 2012, le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 523 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono 

procedere, previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato 

nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 50 per cento di quella 

relativa al personale cessato nell'anno precedente. In ogni caso il numero delle unità di personale da assumere non può 

eccedere il 50 per cento delle unità cessate nell'anno precedente. 

10. Le assunzioni di cui ai commi 3, 5, 7 e 9 sono autorizzate secondo le modalità di cui all'articolo 35, comma 4, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, previa richiesta delle amministrazioni interessate, 

corredata da analitica dimostrazione delle cessazioni avvenute nell'anno precedente e delle conseguenti economie e 

dall'individuazione delle unità da assumere e dei correlati oneri, asseverate dai relativi organi di controllo. 

11. I limiti di cui ai commi 3, 7 e 9 si applicano anche alle assunzioni del personale di cui all'articolo 3 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Le limitazioni di cui ai commi 3, 7 e 9 non si applicano 

alle assunzioni di personale appartenente alle categorie protette e a quelle connesse con la professionalizzazione delle 

forze armate cui si applica la specifica disciplina di settore. 

12. All'articolo 1, comma 103 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come modificato da ultimo dall'articolo 3, comma 

105 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 le parole «A decorrere dall'anno 2011» sono sostituite dalle parole «A 

decorrere dall'anno 2013». 

13. Le disposizioni di cui al comma 7 trovano applicazione, per il triennio 2009-2011 fermi restando i limiti di cui 

all'articolo 1, comma 105 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, nei confronti del personale delle università. Nei limiti 

previsti dal presente comma e' compreso, per l'anno 2009, anche il personale oggetto di procedure di stabilizzazione in 

possesso degli specifici requisiti previsti dalla normativa vigente. Nei confronti delle università per l'anno 2012 si 

applica quanto disposto dal comma 9. Le limitazioni di cui al presente comma non si applicano alle assunzioni di 

personale appartenente alle categorie protette. In relazione a quanto previsto dal presente comma, l'autorizzazione 

legislativa di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a) della legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente il fondo per il 

finanziamento ordinario delle università, e' ridotta di 63,5 milioni di euro per l'anno 2009, di 190 milioni di euro per 

l'anno 2010, di 316 milioni di euro per l'anno 2011, di 417 milioni di euro per l'anno 2012 e di 455 milioni di euro a 

decorrere dall'anno 2013. 

14. Per il triennio 2010-2012 gli enti di ricerca possono procedere, previo effettivo svolgimento delle procedure di 

mobilità, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nei limiti di cui all'articolo 1, comma 643, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296. In ogni caso il numero delle unità di personale da assumere in ciascuno dei predetti anni non 

può eccedere le unità cessate nell'anno precedente.  

Citazione 2: si riporta l’articolo 66 della 133 del 6 agosto 2008 
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L’assemblea considera completamente inadeguato un provvedimento di questo tipo perché 

rappresenta l’immobilismo della ricerca! 

Affermare che il rapporto uscita/ingresso del personale universitario è in rapporto 5 a 1 

significa concretamente che il numero di ricercatori entranti nel sistema universitario 

pubblico dei prossimi anni sarà in drastico calo. 

Se assommiamo ad essi il numero di precari che non potranno essere confermati a causa 

dei tagli (476 ml di euro solo per il turn-over) saranno ben poche le ricerche che avranno 

la possibilità concreta di sopravvivere. 

Il nostro paese viene costantemente accusato di fare studiare ai propri studenti cose 

vecchie ed obsolete, le menti più brillanti sono costrette a rifugiarsi negli altri paesi 

europei o addirittura negli U.S.A. per vedere realizzati i propri progetti, queste nazioni 

infatti conscie dell’importanza che riveste la ricerca nel mercato del lavoro e dell’impresa 

investono in essa, noi invece preferiamo svendere i nostri talenti. 

In ultima analisi sostenere che il taglio al turn-over è una misura preventiva contro i 

cosiddetti “Baroni dell’Università” è ad avviso dell’assemblea un ossimoro, infatti partendo 

dal presupposto che nulla in termini di modificazione della struttura è stato previsto e che 

non sono stati indetti organi di vigilanza per verificare l’esistenza e quindi l’eliminazione di 

questa categoria, l’affermazione sopracitata non ci sembra altro che un mero tentativo di 

depistaggio per attivare un taglio che altrimenti non avrebbe motivo di esistere. 

I Baroni infatti non faranno che rafforzare il loro potere all’interno della struttura e se 

vorranno attuare dei favoritismi nell’inserimento di personale saranno agevolati nel 

compito perché quelle persone saranno le uniche ad avere possibilità di ingresso, chi 

rimarrà fuori invece saranno i bravi ricercatori non raccomandati. 

 

A concludere questo documento sono gli intenti e gli obiettivi che l’assemblea si pone a 

partire dallo scioglimento della prima seduta, nella fattispecie; 

 

 Vigilanza sull’operato del Governo in materia di tagli all’Università pubblica. 
 

 Istituzione di gruppi di lavoro di analisi dei documenti di legge in materia di tagli 
all’Università pubblica. 
 

 Creazione di un gruppo di lavoro volto a studiare proposte di modifica al ddl 133/08 

in quanto riconosciamo l’attuale esistenza di aspetti disfunzionali presenti 

nell’Università Pubblica per cui vi è esigenza di una riforma strutturale al sistema. 

 Istituzione di gruppi di lavoro volti a produrre documenti di informazione per gli 

studenti sui contenuti della legge 133/08. 
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 Organizzazione di momenti di incontro volti a favorire lo sviluppo di masse critiche 
tra gli studenti. 
 

 Costituzione di assemblee permanenti che fungano da presidi informativi nei 
confronti degli studenti. 
 

 Contatti con le altre realtà in opera e che costituiscono la rete di informazione 
critica nei confronti del decreto 133/08, per esse si intendono gli Atenei pubblici, il 
Cnr et. Altri. 
 

 Adesione al progetto relativo alla richiesta di abrogazione della legge 137/08 
Gelmini. 
 

 

Le suddette attività avranno per inciso il compito di informare gli studenti e di offrire 

ulteriori forme di didattica a quella tradizionalmente prevista pur senza intaccare la prima, 

saranno frutto di un approfondito lavoro di operato interno certamente privo da ogni 

forma di influenza partitica o di strumentalizzazione esterna.  

 

 

 

 

 

 

 

 


